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◆L’ex magistrato accusa anche la sinistra
di «usare» l’uccisione di D’Antona a fini elettorali
Scontro a distanza fra il premier e il Cavaliere
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Decidere a Colonia
GIORGIO NAPOLITANODi Pietro attacca:

«Marini è finito
Schiacceremo il Ppi»
La replica all’ex pm: «Abbandoni la scena politica»
Lite nel Polo, Berlusconi insiste: «Voglio che FI vinca»

S tanno per riunirsi a Colo-
nia i leader socialisti euro-
pei e il giornoseguente tutti

i primi ministri dell’Unione per
discutere in modo particolare
del lancio di quel «Patto euro-
peo per l’occupazione» che co-
stituisce ormai un impegno ine-
ludibile. C’è com-
prensibile attesa
per le decisioni che
saranno prese; gior-
ni fa il quotidiano
francese Le Monde
ha rilevato critica-
mente che da parte
di tanti governi so-
cialdemocraticicisi
aspetta più slancio
in favore dell’Euro-
pa sociale. I Demo-
cratici di sinistra
italiani e il nostro
presidente del Con-
sigliohanno fortimotiviper sol-
lecitare scelte coraggiose e con-
crete. L’Italia ha fatto e farà la
sua parte per procedere nel ri-
spetto degli obbiettivi fonda-
mentali del Patto di stabilità; e
hanellostessotempodamettere
l’accentosullanecessitàurgente
di accompagnare la disciplina
di bilancio con iniziative e poli-
tiche capaci di rilanciare l’eco-
nomia e far crescere l’occupa-
zione in modo particolare in
paesi che mostrano maggiori
difficoltàepresentanoproblemi

peculiari di superamento di
storici squilibri regionali. È
stato il nostro Mezzogiorno a
pagare ilprezzopiùelevatoper
politiche restrittive come quel-
le chesi sono imposteneglian-
ni scorsi earisentirepiùacuta-
mente di drastici cali dell’oc-

cupazione nelle
grandiaziendeenei
settori tradizionali.
Non mancano se-
gnidiripresaecono-
mica e di dinami-
smo imprenditoria-
le e sociale in diver-
se aree meridionali:
ma si è ancora lon-
tani da una svolta
che consenta di
guardare oltre l’at-
tuale «situazione
in bilico». E per le-
gittime che siano le

discussioni sui datiappenare-
si noti dalla Svimez i livelli di
disoccupazione in tanta parte
dell’Italia meridionale si pre-
sentanopiùchemaiinsosteni-
bili. Le risposte debbono veni-
re e stanno venendo dal gover-
no italiano ma possono risul-
tare pienamente efficaci solo
in un contesto europeo di forte
impegnocomuneper losvilup-
po e l’occupazione. Auguria-
moci dunque che da Colonia
vengano segnali chiari in que-
stosenso.

ROMA Pochi giorni alle europee, e
lo scontro si fa duro. Dopo la lite del-
l’altro ieri tra Silvio Berlusconi e
Gianfranco Fini, ora sono entrati in
rotta di collisione i Democratici e i
Popolari. Cosa è accaduto? Ha co-
minciato Antonio Di Pietro, con
un’intervista al Tempo (anticipata
nel pomeriggio alle agenzie di stam-
pa), così riassumibile : «A causa degli
errori di Gianfranco Marini, dopo le
elezioni il Ppi scomparirà. Lo schiac-
ceremo, lo schiacceranno gli eletto-
ri». E ancora: «Marini è l’alfiere della
partitocrazia e della restaurazione.
Ma stia attento, dopo il voto nel cen-
trosinistra resteranno solo Democra-
tici e Ds, e un rimpasto potrebbe non
convenirgli». La risposta, altrettanto
veemente, è arrivata subito: «Speria-
mo che Di Pietro abbandoni presto la
scena politica», ha detto Severino La-
vagnini, capo della segreteria dei Po-
polari. «Ha dimostrato di sapere usa-
re solo il linguaggio degli insulti, per
coprire il vuoto di pensiero».

C’è da dire che, ieri, Di Pietro era
proprio scatenato. Ha anche accusato
la sinistra di usare strumentalmente -
a fini elettorali - l’uccisione di D’An-
tona («uscita di dubbio gusto», ha
poi commentato il ds Fabio Mussi).
Per tutto il giorno, però, si sono an-
che registrati strascichi dell’ultimo li-
tigio in seno al Polo. Così ieri matti-
na, mentre i quotidiani mostravano
in prima pagina i titoli con la rabbia
del leader di An per le cose dette dal
Cavaliere («La sua pretesa d’essere
l’unico che conta nel contrastare le
sinistre è inaccettabile»), sul «Giorna-
le» di famiglia Berlusconi anticipava
la sua replica: «Considero una mia le-
gittima aspirazione far sì che Forza
Italia, all’interno del gruppo popola-
re, diventi la seconda forza dopo la
Cdu tedesca. Non vedo perché ci sia
da saltare sulla sedia». Berlusconi per-
ciò insiste e An conferma la sua in-
sofferenza. Certo, il capo di Forza Ita-
lia ci aggiunge le solite frasi di circo-
stanza («Io non sono in guerra coi
miei alleati del Polo») e prova a spo-
stare il tiro. Attaccando il presidente

del Consiglio. Il presidente del Con-
siglio a «Radio anch’io» aveva spiega-
to che quello di Forza Italia «è un uso
strumentale del voto europeo. Fare
una discussione tutta interna, di casa
nostra, per il prossimo voto di giu-
gno, come fa Silvio Berlusconi, è sba-
gliato».

La replica del Cavaliere è arrivata a
stretto giro di agenzie. Eccola, è lun-
ghissima: «In coerenza con il nostro
programma, che rispecchia anche i
valori e i principi del Ppe, abbiamo
presentato una proposta di politica
economica alternativa a quella del
declino praticata dalle sinistre euro-
pee e alla versione ancora peggiore
messa in atto dal governo italiano.
Abbiamo trovato conferma delle no-
stre posizioni in tutta una serie di di-
chiarazioni, da quelle dei più autore-
voli organismi europei a quella ieri
del governatore della Banca d’Italia».
La conseguenza? «È ineludibile dove-

re dell’opposizione dire queste cose
al paese e ricordarle al governo». In-
somma, insiste, se le destre andranno
bene il 13 giugno, lui chiederà a D’A-
lema di trarne «le dovute conseguen-
ze».

La contro-contro replica è affidata
al segretario dei diesse Veltroni. «È
una totale assurdità - ha detto - per-
ché non esiste paese in Europa in cui
a un voto che si svolge per eleggere il
Parlamento europeo qualcuno faccia
corrispondere lo scioglimento delle
Camere del proprio paese. Solo Berlu-
sconi può farlo - ha aggiunto - ma
credo che sia un grave infortunio

perché non penso che gli italiani sia-
no appassionati all’idea di andare ad
una crisi e ad altre elezioni. Tanto
più con una legge elettorale che, co-
me abbiamo visto, non dà stabilità».

La riduzione a cosa italiana del vo-
to europeo non è comunque solo
una prerogativa del Polo. Chiunque
legga di politica, sa che lo stesso Ma-
rini - irritato dall’elezione di Ciampi
al Quirinale - ha chiesto una «verifi-
ca» fra le forze di maggioranza all’in-
domani delle elezioni per il Parla-
mento di Strasburgo. Richiesta alla
quale, fino a ieri, non sembravano
accodarsi tutti i popolari. Fino a ieri,
appunto. Perché ora invece la richie-
sta la rilancia il vice presidente del
Consiglio, Sergio Mattarella. Da sem-
pre considerato uno dei più moderati
nel suo partito, ieri ha detto: «Vedo
nella maggioranza qualche segnale di
tentazione egemonica». Da qui, la
necessità di una «verifica». Ma quali

sono questi se-
gnali egemonici?
Mattarella ri-
sponde: «Per
esempio ciò che
è avvenuto nel
campo della
bioetica, ed è
sorprendente la
reazione che
hanno avuto al-
cuni esponenti
dei diesse».

In questa cam-
pagna elettorale così difficile, tutti
cercano visibilità. E protestano se si
sentono sottorappresentati. È il caso
dei democratici. Che con Rutelli ieri
si sono lamentati d’essere «oscurati»
dalle tv private ma anche da quelle
pubbliche. «Ne informeremo i presi-
denti delle Camere e della commis-
sione di vigilanza». Vorrebbero ga-
rantita la par conditio per poter
esporre il loro progetto politico. Que-
sto, con le parole di Prodi: «Siamo
stanchi di manovre, giochini, prese
di ministeri o cose di questo genere;
noi continuiamo a portare avanti il
nostro programma di contenuti».

Silvio Berlusconi e Gianfranco Fini Massimo Sambucetti/ Ap

IL CASO

Asinello e Popolari, corsa al cattolico doc
■ DEMOCRATICI
E LA TV
Rutelli
e Prodi
ieri hanno
protestato:
«Scarsa
visibilità in tv»

STEFANO DI MICHELE

Prendere i voti (spirituali), nel tentati-
vo di acchiappare i voti (elettorali).
Quando all’orizzonte si profila l’aper-
tura di una qualunque urna, l’agitarsi
per una mezza benedizione - se non
del Papa di un cardinale, se non di un
arciprete almeno di un viceparroco - si
fa irrefrenabile. Ed è tutto un attrup-
parsi sulle porte delle sacrestie, un ger-
mogliare di valori e fioretti, un metter-
si in fila davanti al confessionale e in
mostra davanti al vescovo.

Ieri, scorrendo le agenzie, si poteva
rilevare: primo, un convegno di An,
dove senza tante chiacchiere si notifi-
cava che «i cattolici sono contro il cen-
trosinistra», ipotesi confortata da Pu-
blio Fiori, Francesco Storace ed altri il-
lustri teologi; secondo, un appello di
un gruppetto di popolari-più-cattolici-
di-tutti a votare per Marini, essendo il
Ppi (è scritto proprio come segue: la fe-
de li assiste, il gusto per le cose sempli-
ci un po‘ meno) «il luogo partitico di
coltivazione del cattolicesimo demo-
cratico», in pratica una serra di opero-
se virtù; terzo, la replica, alata a dir

poco, di quelli di Prodi a quelli di Ma-
rini, ché anche i seguaci del somarello,
«per parte loro, senza iattanza né pre-
tese di primogenitura, sperano di meri-
tarsi l’attenzione di quei cristiani che
amano investire i loro talenti e solcare
il mare aperto» - in pratica farebbe co-
modo un Marco Polo ammanicato con
la Cei - con un modo adeguato per
unire fede e urne: in lista, informano,
hanno «la figlia di Zaccagnini e il fi-
glio di Marcora»; quarto, per non stare
inoperoso, ecco un altro popolare che
elogia il governator Fazio, che fa mo-
stra di «numerosi spunti cari alla cul-
tura del cattolicesimo democratico»;
quinto, la Irene Pivetti, pure lei attac-
cata al tram dei «valori, per la difesa
della vita», che viene sempre bene. Per
non dire del quotidiano senatore Pe-
drizzi di An, che vigila per conto di Fi-
ni che non passi un gay o un rapporto
prematrimoniale o la fecondazione
eterologa. Ed è pronto pure Berlusconi
che «tra le rose e le violette» della villa
sarda inneggia a don Sturzo: con le
elezioni gli si fa più caro di Fedele
Confalonieri. Sgomenta, al momento,
solo il silenzio di Giovanardi. E pure
Veltroni - ma in tempi non sospetti -

ha fatto la sua parte sulla tomba di
Dossetti...

La speranza di arrivare al prete pas-
sando per Dio è dura a morire. Solo
che ai tempi della buonanima scudo-
crociata era un’arte, ora è un arran-
giarsi. Ognuno la butta come viene e
aspetta come può: un cenno del sacre-
stano o un fulmine del Padreterno tra
capo e collo, scocciato di ritrovarsi ma-
gari a «Porta a porta». I diccì, si dice-
va, avevano ben altra classe, eppure
anche loro ogni tanto sbandavano. E il
Signore, volente o nolente - ha pazien-
tato, ma alla fine da piazza del Gesù
li ha cacciati - finiva tirato in mezzo
alle questioni più surreali. Così, un
giorno l’andreottiano Vittorio Sbardel-
la spiegò: «Perché non sciogliamo la
corrente? Pe‘ testimonianza cristia-
na». O se De Mita si ritrovava con la
Coldiretti argomentava: «Sono venuto
per pregare». Andreotti e Cossiga ven-
gono beccati in coppia di prima matti-
na? «Siamo andati insieme a messa»,
è la spiegazione. Antonio Gava si deve
dimettere da ministro dell’Interno?
«L’ho fatto perché me l’ha chiesto No-
stro Signore, e al Signore non si può di-
re no», oltretutto si capisce che il Pa-

dreterno è un tipo giudizioso. Fanfani
viene fatto fuori dai dorotei? «Sono un
credente e aspetto il giorno del Giudi-
zio». Il congresso del ‘76 attende di co-
noscere il nome del nuovo segretario?
«Deve venire dal cielo», informa Gui-
do Gonella, neanche si trattasse di sce-
gliere il segretario tra San Pietro e San-
t’Antonio... Ora si è finiti a Casini,
che ha dotato il suo partitino di un in-
no, «la rotta c’è già/ è stata tracciata
duemila anni fa»: più o meno si è trat-
tato, da Betlemme al Golgota, di fare
un piacere al Ccd.

E più i politici si fanno polisti scalzi
o ulivisti tonsurati, più il prete di suo
si allarga. E il dovuto rispetto si tra-
muta in piaggeria, e ogni fruscio di to-
naca crea anche illogici consensi, co-
me si è visto qualche giorno fa a Mon-
tecitorio - e come si rischia di rivedere
ancora. Sarebbe bello un cattolico di-
screto che pregasse senza farlo sapere
al momento dell’apertura della cam-
pagna elettorale. Vabbé che San Ci-
priano sosteneva che «fuori dalla
Chiesa non c’è salvezza», ma il tutto
si è ridotto, per qualcuno, alla speran-
za del sostegno dei supporter dell’ora-
torio.

LA LETTERA

NATALIA LOMBARDO

ROMA «Ho provato a immagina-
re come sarebbero la politica e la
società se le donne avessero più
valore: in tutti i posti dove si de-
cide, dove si sceglie, sarebbero
più aperte, più giuste, più moder-
ne...».

Barbara Pollastrini, coordina-
trice delle donne Ds, ha lanciato
un passaparola: alle elezioni dare
almeno una preferenza a una
donna.

Un invito a votare le donne come
garanziadiconcretezzaeidee?

«Mi viene in mente Enrico Berlin-
guer. Lui era convinto in modo ap-
passionato e lungimirante che in-
vestire sulle donne, perché avesse-
rouna lorosoggettività sociale, fos-

se il salto culturale, organizzativo e
programmatico che doveva com-
piere la sinistra e il Pci, e che non è
stato ancora compiuto. Credo che
si possa scommettere per una nuo-
va stagione per le donne italiane. È
l’unico soggetto sociale e politico
che non ha espresso tutta la sua po-
tenzialità. Ma è un soggetto forte,
perché sono loro, per la loro idea e
pratica della politica, quando non
si ripiegano, che possono avere
l’ambizionediessereclassedirigen-
te. Finora, invece, hanno delegato
ad altri questa funzione. Ma nel
mio viaggio ho trovato questa con-
sapevolezza: avere un progetto po-
litico fatto di regole per le istituzio-
ni, di riforme sociali, un progetto
per la formazione della classe diri-
gente.Èunasfida,e ledonnelosan-
no».

Una sfida che devono gestire loro
stesse.

«La strada è tutta in salita, ma le
donne più coscienti ne sentono la
passione e la ragione. In Emilia, per
esempio, le donne sono presenti
nelle istituzioni, con grandissime
qualità già dimostrate. Ecco, persi-
no lì si sente la necessità di un pro-
getto politico più compiuto e com-
plessivo.E lostessoaPalermo,dove
ci sono tantesituazioni, donnecol-
te, molte imprenditrici di se stesse,
chedevonocavarselacontro i ricat-

ti della mafia o delle clientele nella
ricerca di un lavoro, e poi devono
cavarsela in un mondo più maschi-
le. Cos’è che le lega a quelle del
Nord? La consapevolezza che o si
aggredisce un potere per cambiar-
lo, con un progetto, oppure le cose
possono anche peggiorare, non è
detto che restino come sono. In-
somma, ora le donne si stimano di
più,quindiaccettanomenodiesse-
re più formate, più colte, più impe-
gnate in un riapprendimento co-
stante, per poi avere ancora poche

opportunità di
lavoro, oppure
la difficoltà di
arrivare ai punti
più alti della so-
cietà e della po-
litica. In questo
le giovani sono
avanti, sono lo-
rochespingono
di piùmantene-
re uno spazio

conquistato a fatica con la forma-
zione e con lo studio. E tu, politica,
non hai sbloccato la società su que-
sto punto? Questaè la richiestadel-
le giovani, ovvero riforme perché
nelle opportunità di carriera e di la-
voroavanzinoimigliori.Eledonne
avanzano per forza, se si dà piùspa-
zioallapersonainunasocietàdina-
mica e aperta, piuttosto che in una
societàchiusaecorporativa».

Esiste il pericolo di unastensioni-
smofemminile?

«Ci sono due livelli di astensioni-
smo: l’uno è quello passivo comu-
ne a destra e sinistra, che non rico-
nosce la capacità e la rappresentan-
za della politica, a volte un po’ qua-
lunquista. L’altro è una nuova for-
madiastensionismoattivo,dichisi
è allontanata da una politica fatta
da pochi per pochi, talvolta arro-

gante, lontana, e soprattutto ma-
schile. E molte donne, negli incon-
trichehofatto,meleurlavanoque-
ste cose. Però sono tornate a discu-
tere con la voglia di contare. Ci so-
no poi piccoli gruppi di donne che
nonvoterannoperchésonodecisa-
mente contro la guerra e magari
sommano a questo un precedente
un rifiuto della sinistra. Ma è un
astensionismo minoritario e per-
dente, soprattuttoperquelle,come
noi, che vogliono la sospensione
dei bombardamenti, il rientro dei
kosovari, la vittoria delle trattative,
la ricostruzioni dei Balcani. Insom-
ma, le tante donne che premono
perché la politica alta trionfi, vo-
gliono una sinistra più forte. E io
chiederò un passaparola perché si
vada a votare una donna di sini-
stra».

Dopo la legge sulla fecondazione
siminacciadimodificarelalegge
sull’aborto.

«Non se ne parli neppure. Chi pen-
sadifartornareindietroilPaesesiil-
lude. La 194 è una buona legge, va
solo applicata meglio, usata di più
sulla prevenzione. Comunque sa-
remocombattiveegiàprimadell’e-
state insieme alle deputate e alle se-
natrici faremounseminariodicon-
fronto per informare e coinvolgere
donneeuomini,ancheperdellere-
gole serie sulla fecondazione. Per-
ché questa legge sulla procreazio-
ne,checchénedicanoFinieLaLog-
gia e Pivetti, non sta in piedi, è con-
traddittoria e confusa, ci emargina
nei confronti dell’Europa. Va rivi-
sta al Senato, ma se passa si va al re-
ferendum. E allora scommetto che
cadrebbe».

Ds, 28 donne in lizza per Strasburgo
Ieri la presentazione delle candidate: «Ma siamo ancora poche»

«Contrariamente a quanto
scrive l’Unità, ho rilasciato af-
fermazioni esattamente oppo-
ste a quelle attribuitemi. Secon-
do «l’Unità», i Verdi sarebbe-
ro tra i tanti nel centrosini-
stra «che guardano al risulta-
to delle europee come all’oc-
casione per un cambio se
non di rotta, almeno di pol-
trone». Ma io ho detto l’op-
posto: ho negato risoluta-
mente qualunque interesse a
qualsivoglia rimpasto (ovve-
ro alle «poltrone», come le
chiama il Suo giornale) e ho
detto che «il chiarimento in-
dispensabile da fare riguarda
il programma», e ciò perché
«siamo in ritardo rispetto al-
le grandi riforme sociali e
ambientali». Insomma,
«dobbiamo rilanciare i gran-
di temi che costituiscono la
sostanza del centrosinistra:
questa è la ragione fonda-
mentale della fiducia che gli
elettori ci hanno dato».

LUIGI MANCONI

ROMA Sono professioniste, docenti universitarie, magistrate, architette, alcu-
nesonogiàstatesindacoinqualchecittà,altresonoassessore,quasituttehan-
nofigli.Sonolecandidateper laQuerciaalleeuropee,presentate ierifra i tiglidi
VillaBorghese,aRoma,inun’atmosferadafesticcioladicampagna,daBarbara
Pollastrini,coordinatricedelledonneDs,LiviaTurcoeWalterVeltroni,conBar-
baraPalombellicome«conduttrice».Lecandidateinlistasonoventotto:nove
alNord-Ovest;quattroalNord-Est, fra lequaliElenaPaciotti,capolista;setteal
Centro,conPasqualinaNapoletanoeClaraSereni;cinquealSudetrenelle iso-
le.Unapercentuale«ancorainsufficiente»,riconosceVeltroni,anchese«ab-
biamosuperatoil30percento».EPasqualinaNapoletanoricordaquantole ita-

lianesianopochealParlamentoeuropeo.LiviaTurcopartedai«granditemi»
comeimmigrazione,Europamultietnica,lavoro,dalanciareper«combattere
l’indifferenza».Ilpericoloastensionismoalfemminile, infatti,preoccupa.Si
parladella leggesullafecondazioneartificiale,«ilnostropuntodivista lascia la
sceltaallecoppiecattolichedinonusufruirne,quellodelPoloedichiciaccusa
di laicismoagnostico,invece, impedisceachiècredenteononloè,dipoterri-
solvereiproblemidisterilitàsenzaricorrereaiviaggiall’estero».LedonneDs
annuncianounreferendum,selaleggedovessepassare; ilsegretario,perora
pensaa«cambiarla inSenato».Eil4giugnolaleggesuicongediparentali, (con-
gediperlaformazioneeper ifigli),saràdiscussainaulaallaCamera.

L’INTERVISTA

Pollastrini: «La strada è in salita
però può aprirsi una stagione»


